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Le misure proposte dal governo discusse in Campidoglio 

«Quei tagli sono assurdi, 
noi dobbiamo impedirli» 

La relazione di Falomi - L'economia di Roma rischia di essere strangolata - Ecco le cifre e i dati di quello che 
succederà se i provvedimenti non saranno modificati - Ripercussioni soprattutto nei servizi e nei trasporti 

Consiglio «straordinario* 
quello di ieri in Campidoglio. 
All'ordine del giorno i proble
mi del bilancio comunale, resi 
ancora più complessi e davve
ro drammatici dopo le misure 
finanziarie che il governo è in
tenzionato ad adottare nei 
confronti delle amministra
zioni locali Sono misure che 
soffocherebbero gli enti loca
li, e rischiano di strangolare 
tutta l'economia romana. Il 
primo obiettivo della giunta è 
quello di informare il consi
glio sulle conseguenze disa
strose per i comuni se la legge 
finanziaria, in discussione al 
Senato, fosse approvata senza 
rilevanti modifiche. Una pe
sante compressione della ca
pacità di intervento dell'ente 
locale metterebbe in pericolo 
la stessa tenuta della città. Il 
secondo obiettivo della giunta 
è quello che dal dibattito in 
consiglio venga fuori un con
creto sostegno al difficilissi
mo, paziente e responsabile 
confronto che l'ANCI, l'asso
ciazione dei comuni italiani. 
sta conducendo ormai da due 
mesi senza risultato con il go
verno. La relazione introdutti
va è stata tenuta dal compagno 
Antonello Falomi, assessore al 
Bilancio. Il dibattito si svolge
rà nella prossima seduta, con
vocata per martedì prossimo 
(dal momento che si è decisa 
una sospensione di cinque 
giorni in occasione dell'assem
blea nazionale della DC). 

«La situazione che si pro
spetta per i comuni italiani e 
per quello di Roma in partico
lare, — ha esordito il compa
gno Falomi nel suo intervento 
— se non si modificherà l'o
rientamento del governo ver
so la finanza locale per il 1982. 
è assai grave e preoccupante 
per le ripercussioni che avrà 
sul tenore di vita della popola
zione e degli strati popolari in 
particolare. Le "novità" pro
spettate nei provvedimenti fi
nanziari all'esame del Parla
mento sono molte, sia sul pia
no quantitativo che qualitati
vo. 

E* condivisibile — ha prose
guito Falomi — che il governo 

Lunedì 
corteo e 
manife
stazione 
con il 

compagno 
Alfredo 
Reichlin 

Roma non si deve fermare, deve continuare a cambiare. Ci 
sono case in costruzione per cercare di frenare la drammatica' 
situazione degli sfratti; cantieri per opere sociali, come il risa
namento delle borgate, il miglioramento della rete viaria, le 
scuole nuove e tante altre ancora. Il volto della città in questi 
anni è cambiato, lentamente, appassionatamente. Ed ora, con 
una cecità forse intenzionale, il governo decide programmi 
economici che in concreto dicono: basta, tutte queste opere 
sono superflue, spese inutili, d'ora in avanti non si fanno più. 
La crisi c'è e i comunisti non ne negano certo la gravità, ma se 
bisogna risparmiare sulla spesa pubblica, non devono pagare i 
lavoratori, non deve pagare lo sviluppo. 

Il 30 novembre, in piazza, i comunisti lo vogliono ribadire 
con una chiamata ad aderire a questa giornata di lotta contro 
una politica economica ingiusta e dissennata, una politica che 
attacca l'autonomia degli enti locali, che tende a trasformare 
una crisi già grave in depressione endemica. La capitale, se
condo il governo, dovrebbe contrarre la sua capacità di inve
stimento del 70%, dopo gli sforzi della giunta di sinistra per 
farla uscire dalle secche del non sviluppo. E gli investimenti 
significano lavoro, occupazione, in una città che ha visto au
mentare del 13% quest'anno le ore di cassa integrazione. 

L'appuntamento di lunedì è per le 17, al Colosseo. Li si 
formerà un corteo che marcerà fino a piazza Navona, dove 
parleranno i compagni Speranza della segreteria della federa
zione, D'Ambrogio della federazione di Avellino e Alfredo 
Reichlin della segreteria nazionale del PCI. 

trasferisca ai comuni una certa 
somma senza definire in che 
settori debba essere spesa 
(personale, beni e servizi, mu
tui). Meno condivisibile è il 
fatto che si passi da un anno 

- all'altro al nuovo sistema sen
za prevedere meccanismi legi
slativi che attenuino gli scom
pensi che tale cambiamento 
determina. Il nuovo sistema, 
ad esempio, penalizza proprio 
quei comuni che maggiormen
te hanno investito, come Ro
ma; infatti chi più ha investito 
oggi si trova con un carico 
massiccio di interessi da paga
re (325 miliardi per Roma) che 
prima venivano rimborsati 
dallo Stato quasi per intero, e 
che invece dal 1982 per con
sentire di farvi fronte ridur
ranno la voce beni e servizi. 

Condividiamo quindi — ha 
aggiunto Falomi — il criterio 
generale per la formazione dei 

ilanci, dissentiamo sui mec
canismi di attuazione e soprat
tutto sulla mancata definizio
ne di un. criterio certo in base 
al quale quantificare annuale 

mente le risorse di competen
za di ciascun comune. 

L'ANCI accettando il tetto 
del 16% come incremento del
la spesa pubblica, propone che 
tutte le voci di entrata aumen
tino nella misura del 16%,' 
compresi i trasferimenti dello 
Stato. Il governo, a tutt'oggi. 
propone di dare ai comuni gli 
stessi soldi del 1981 senza te
nere conto neppure dell'infla
zione programmata. 

Non è una posizione accetta
bile in quanto i comuni hanno 
già dimostrato la propria di
sponibilità a farsi carico dei 
firoblemi del risanamento del-
a finanza pubblica. Sono al

trui le responsabilità del suo 
'dissesto. '• t s. , 

Alcuni esempi desunti dalla 
relazione sulla situazione eco
nomica del Paese fatta dal go
verno al Parlamento nel mar
zo 1981. Tra il 1979 e il 1980 le 
spese correnti dei comuni sono 
cresciute del 17%, quelle dello 
Stato del 41,3% cioè più del 
doppio. Se esaminiamo 1"tra
sferimenti, questi sono au

mentati per i comuni (1980 su 
1979) del 13% e ben del 47,3% 
per altri enti pubblici, imprese 
e famiglie. 

Non solo ma essi sono anco
ra maggiori se esaminiamo i 
seguenti casi: 

— Poste e Teleoc +451.2% 
— INAM +166.0% 
— Regioni + 49.4% 
— ANAS + 39.5% 
— Ferrovie ' "+ 21,5% 
I comuni, più di ogni altro 

comparto dello Stato, dati alla 
mano, hanno dato un respon
sabile contributo al risana
mento e soprattutto alla qua
lificazione della spesa pubbli
ca. Per quanto riguarda il co
mune di Roma, il permanere 
di questi orientamenti, porterà 
ad un «buco» nel bilancio 1982 
di ben 196 miliardi. 

Questo disavanzo si ottiene 
solo limitandosi ad erogare 
nel 1982 gli stessi beni e servizi 
forniti nel 1981, sena-nessun 
aumento né qualitativo né 
quantitativo. Per stare in pa
reggio si dovrebbe «tagliare» 

la voce beni e servizi di 196 
miliardi, cioè del 40% in ter
mini reali. Per evitare di ri
durre i servizi si può pensare 
di aumentare le entrate pro
prie del comune dal momento 
che lo Stato non aumenterà i 
propri trasferimenti, le quali 
entrate nel 1981 sono state di 
258 miliardi; ciò vuol dire che 

3ueste dovranno aumentare 
el 76%, cioè una cifra assurda 

e pari mediamente a 196.000 
lire per ogni famiglia romana. 

E* un ipotesi irrealistica. 
non solo per la pesantezza del 
prelievo ma soprattutto per
ché molti tributi ' comunali 
non possono aumentare senza 
precise leggi; al massimo si 
può pensare ad un aumento 
complessivo di 41 miliardi, re-
strebbero perciò da «tagliare» 
servizi per 155 miliardi. 
•> Su oltre 1.400 miliardi di 
spese correnti, se decidessimo 
per assurdo di abolire tutte le 
iniziative per l'Estate romana, 
di chiudere tutti i centri di re
fezione scolastica, di abolire i 
centri ricreativi estivi, i sog
giorni estivi ed invernali, di 
chiudere il servizio di traspor
to. di chiudere tutti i centri 
sportivi circoscrizionali, di 
gettare sulla strada 2.589 per
sone che sono alloggiate a spe
se del Comune in alberghi e 
pensioni, di noti dare più il 
contributo alloggiativo alle fa
miglie bisognose, di abolire 1' 
assistenza sociale prevista dal
la legge per particolari catego
rie disagiate, al massimo ri-
sparmieremo 56 miliardi, il 
cne vuol dire che resterebbe 
sempre un «buco» di circa 100 
miliardi da coprire. Per quan
to riguarda gli investimenti le 
prospettive sono altrettanto e, 
se possibile, ancor più preoc
cupanti. 

Se il fondo nazionale per t 
trasporti non dovesse essere 

f>revisto direttamente nel bi-
ancio comunale, e ciò dovrà 

essere scongiurato, il Comune 
di Roma avrebbe una capacità 
di investimento di 400 miliar
di, cioè meno della metà delle 
previsioni di investimento per
ii 1982 contenute nel piano po
liennale '81-'83 e che erano di 
931 miliardi. 

L'approvazione delle varianti al PRG 

Per le borgate 
impegno 

della Regione 
Una delegazione si è incontrata con l'as
sessore - Le delibere entro 60 giorni? 

L'impegno dell'assessore 
regionale all'urbanistica c'è.' 
Ora si tratta di rispettarlo e di 
fare presto II problema è 
quello delle borgate di Roma, 
del loro risanamento, un'im
presa colossale che il Comune 
di Roma ha avviato da un pez
zo. con grossi risultati, ma che 
per essere completata ha biso
gno dell'intervento della Re
gione. in particolare dell'ap
provazione. da parte di quest* 
ultima, delle dehbere di va
riante che includono quella 
che'una volta era la «città ille
gale» nel piano regolatore. 

E proprio di questo si è par
lato ieri mattina in una riunio
ne che si è svolta nella sede 
dell'assessorato regionale all' 
urbanistica. Con l'assessore 
Pulci si è incontrata una dele
gazione di 150 persone, in rap
presentanza di 60 tra comitati 
e consorzi di borgata. La dele
gazione. guidata dal consiglie
re regionale Giuliano Natalmi 
(che è anche segretario dell'U
nione borgate), ha fatto alias-

una richiesta precisa: 

«Casa in piazza» 
contro il decreto 

Nicolazzi 

Stavolta invece di una ten
da, In piazza ci sarà una ca
sa, una casa vera, anche se di 
legno. A montarla, proprio 
davanti ad una delle sedi del
la Regione, In piazza SS. A-
postoli, sarà domani II Pdup. 
Sarà una protesta, una pro
testa contro il recente decre
to Nteolauzi (e i ritardi della 
Regione) che. invece di risol
vere, è destinato ad aggrava
re ulteriormente il problema 
degli alloggi. Alle 10 Ivano 
Di Certo e Giuseppe Vanzi 
terranno una conferenza 
stampa davanti alla «casa In 

la rapida approvazione delle 
varianti. - > . *- \ 

La storia è in gran parte no
ta. Con un'iniziativa che non 
ha precedenti, il Comune di 
Roma nella passata legislatura 
ha approvato alcune varianti 
con le quali decine di borgate 
abusive cresciute ai margini 
della città nel dopoguerra e 
ormai consolidate venivano 
incluse nel piano regolatore. 
In altre parole si è preso atto di 
un'incancellabile realtà urba
nistica e sociale (un calcolo ap
prossimativo dice che in que
sta parte di Roma vivono 800 
mila abitami) con l'intenzione 
però di darle una dignità che 
non ha mai avuto: portando 
cioè servizi indispensabili co
me luce, acqua, fogne, traspor
ti pubblici, scuole. 

Quelle varianti, però, ora 
debbono essere approvate dal
la Regione dopo un esame da 
parte di uno speciale comitato 
tecnico consultivo nel quale. 
insieme ai funzionari della Pi
sana. ci sono anche tecnici e 
urbanisti «esterni*. 

L'assessore Pulci ieri matti
na si è impegnato ad accelera
re l'iter dell'approvazione. 
stabilendo l'immediata nomi
na dei relatori nel comitato, il 
raddoppio dei funzionari del 
competente ufficio tecnico e 
procedure di consultazione 
preventiva concordate con 1' 
assessore comunale al piano 
regolatore. Secondo Pulci, la 
proposta del Comune dovreb
be essere sottoposta al comita
to consultivo entro due mesi. 

Al termine della riunione 
—. nel corso della quale han
no preso la parola diversi rap
presentanti dei van comitati e 
consorzi di borgata — il com
pagno Natalinì ha detto: «Que
sti impegni debbono essere as
solutamente rispettati. L'ap
provazione della variante è 
una condizione fondamentale 
per la sanatoria non solo urba
nistica ma anche sociale di tut
te le borgate della città*. 

Domani corteo col sindaco da piazza Bologna a S. Lorenzo 

In piazza i quartieri 
«No alla bomba N, 

lottiamo per la pace» 
Un vasto arco di adesioni che va dai piccoli circoli privati alle 
istituzioni locali ai consigli di fabbrica- Parlano gli organizzatori 

Ci saranno proprio tutti do
mani alle 17 a piazza Bologna' 
a gridare no alla bomba N. ai 
blocchi militari, ai missili e al
le spese per gli armamenti. 
Doveva essere una manifesta
zione di zona nelle intenzioni 
dei Comitati per la pace della 
II e III circoscrizione, ma a po
co a poco le adesioni sono au
mentate al punto che domani 
scenderà in piazza un «campio
ne* di tutta la città A confer
marlo c'è la presenza del sin
daco che concluderà la mani
festazione a S. Lorenzo. 

«Qui nella zona — aicono gli 
organizzatori — ci sono ancora 
le macerie dei bombardamen
ti del '43 e molti di noi la guer
ra se la ricordano di persona*. 
Ma non è stata solo la paura 
della distruzione che ha fatto 
nascere questo movimento 
spontaneo intorno al tema del
la pace. «Tanti anni di batta
glie per le conquiste civili — 
continuano i giovani del comi
tato — hanno fatto acquisire 
con forza la coscienza che il 
nostro futuro non può essere 
affidato alle scelte delle gran

di potenze». 
«Dicendo basta alla politica 

che serve solo ai blocchi di po
tenze abbiamo ritrovato la vo
glia di scendere in piazza, di 
lottare e confrontarci sui no
stri interessi — aggiunge un 
giovane dell'università —'. E-
rano anni che mancava una 
discussione cosi forte, un di
battito davvero sereno e impe
gnato. Sul tema della pace in
vece ci siamo ritrovati e non 
eravamo solo noi giovani: ci 
siamo accorti che proprio nel 
nostro quartiere c'è una tradi
zione. un patrimonio civile e 
di battaglie per una vita diver
sa che aveva molto da inse
gnare a noi giovani*. 

•Per questo—spiegano—ci 
sembra importante che doma
ni partecipino alla manifesta
zione accanto ai consigli di 
fabbnca delle aziende del 
quartiere (la Gate, la Selenia. 
la Contraves, la Romanazzi) 
anche gli artigiani, la princi
pale componente economica 
della zona*. 

Insomma non sarà solo un 
confronto sulle grandi scelte 
di politica internazionale. Par
lando della pace verranno al 

pettine i nodi che sono più vi
cini alla vita di tutti i giorni. Sì 
parlerà ad esempio di che cosa 
è diventato S. Lorenzo che da 
dieci anni a questa parte ha vi
sto calare paurosamente la sua 
popolazione e respingere tanti 
artigiani verso la periferia. Si 
parlerà di questa università 
che al quartiere ha soltanto 
sottratto spazi che potevano 
servire alla comunità, senza in 
cambio offrire nulla se non il 
grosso problema degli studen
ti. «Per carità, non è con loro 
che ce 1 abbiamo, loro questa 
situazione la pagano come e 
peggio di noi: ma è possibile 
che il luogo per eccellenza de
putato a produrre cultura, non 

.sappia neppure tirare fuori un 
progetto di sviluppo per un 
quartiere che abbia un bricio
lo di razionalità?». 

E partendo dalla pace si è 
finito col discutere di proble
mi spìccioli senza però «andare 
fuori tema*. Anzi forse è pro
prio per questo che accanto al
le forze politiche organizzate 
sfileranno dal centro anziani 
al circolo «Lux Xun* alla poli
sportiva alle radio private. 

il partito 
OGGI 

MPAMTMMENTO K R I PROBLEMI 
ECOMOafaa E SOCIALI: H t 1 7 n 
ted.r*t nuntane gruppo lavoro recupe
ro « * * » I8eman-0e Negri). 

Et: TOftPIGNATTArU- al
to 18.30 (Pro-rtl.). PRIMAVALLE- afte 
18 (W. Vaironi); LANCIANi afte 
1 t 30 (Meta). 

COMITATI DI ZOMA: TBURTiNA: 
rito 17 • Settecermni w w w w sul' 
America Lama (Itornebucci-fungM: 
CSTICNSE-COLOMaO: afta 19 ad O-
•tienee riunion* aagratan di tenone 
tu etorani «cotonine (Ottavi): USL 
«MIO ora 15.30 Nuova Tuecotona 

(Rosa): TIVOLI: ***) 18 a Gwdon* at
tivo comunale (Fitobom): 

SEZIONI E CELLULE AZCNOAU 
S*P CENTfta afte 17.30 a < 

CONGRESSI: ACOTRAL APPIO TU-
SCOLANO: afte 16.30 (Freddai: CO
MUNALI. a l * 17 a Nuova Gordtoni 
(Fioco). ATAC EST. a l * 16 30 a lufta 
(Roseero): COLLI PORTUENSE: ad* 
• I i PrtonWvvjrdQ Nuovo; 

in avi 
dot 3 0 / 1 1 : 

OQQfc UTORANCA ala 17.30 • Po

me*»» coni < 
i . «agretano dea* Federano*» a 
merwbio del C C : APPIA: afte 18 a S. 
Giovanni con i compagni RweMo 
Scheda • Mano Ouonrucci; CENTO-
CELLE OAMRTCOOLO: afte 18 (tom-
bo): TftXRJNA: dee 18.30 a Fieno 
(Sperar***): TftJURTlNA: afte 18 (So
gna*»): AUREUA-60CCEA: afta 18 

): 

DOMANI 

PWCWHTWiV al» 1 t 90 • Tarpi* 

EUft-SPfMACETO: afte 18 OMtotat: 

VENERO*: 
le 17 

La proposta di Franca Prisco ai ragazzi di Primavalle 

L'assessore offre una casa 
ai tossicodipendenti 

«Bene, Ma chi garantisce 
che non dimenticherete?» 

Nella palestra di ' Prima» 
valle, quella occupata dieci 
giorni fa da un gruppo di gio
vani tossicodipendenti e dai 
loro genitori «per sconfigge
re la droga stando insieme», 
ci sono l'assessore alla Sanità 
del Comune Franca Prisco, il 
presidente della XIX Circo
scrizione Umberto Mosso, al
cuni consiglieri e rappresen
tanti della USL. Discutono 
con i giovani e sono venuti ad 
offrire una proposta delle i-
stituzioni per appoggiare la 
loro lotta all'eroina e aiutarli 
a uscire dalla condizione di 
tossicodipendenza. ' 

Questi tredici ragazzi, da 
quando domenica 15 hanno 
occupato la palestra per far 
passare i fatidici «tre giorni* 
della crisi di astinenza, por
tano avanti con determina
zione il loro progetto: voglio
no un casale dove trasferirsi • 
e vivere insieme, lontano dal 
«giro», dove coltivare la terra 
e allevare galline; una comu
nità aperta anche ad altri 
giovani che, come loro, vo
gliono liberarsi dalla droga. 

•Abbiamo dovuto manda
re via da questa palestra — 
afferma il padre di uno di lo
ro — almeno trenta ragazzi 
del quartiere venuti qui ap
pena hanno sentito parlare 
della nostra esperienza. Lo 
spazio è poco per tutti, molti 
hanno l'influenza e temiamo 
si possa verificare un'epide
mia di epatite virale*. 

1 «Infatti non'potete restare 
in questa situazione — ri
sponde l'assessore —;. sarei 
venuta da voi fin dal primo 
giorno; non l'ho fatto perché 
volevo venire con una propo
sta precisa». Oggi la proposta 
è quella di trasferire questi 

?Rovani temporaneamente, 
in quando non si troverà un 

casolare in campagna, nei lo
cali dell'ex C1M in via Ven-

• tura, accanto al Centro di as-
r sistenza sociale del Comune, 

un nuovo complesso di palaz-
* zine, circondato 'dal verde 

della pineta Sacchetti. 
•Non lontano ci sono le of

ficine dell'Ospedale San Fi
lippo Neri, dove quelli che 
vogliono possono andare a 
imparare un lavoro e ad oc
cupare parte del loro tempo», 
spiega l'assessore. «Ma noi 
abbiamo chiesto una casa in 
campagna — interrompe Al
berto — e poi vogliamo delle 
garanzie. Non vogliamo esse
re parcheggiati e dimenticati 
e non vogliamo un domicilio 
coatto». Molti non sono d'ac
cordo con questa proposta, 
pretendono il casolare subito 
e subito un lavoro perché 
«non vogliamo stare in letar
go». I genitori sembrano i più 
decisi: «Noi di qui non ci 
muoviamo. Nella palestra 
diamo fastidio, al CIM verre
mo dimenticati». 

' L'assessore e i consiglieri 
di circoscrizione continuano 
a ripetere che si tratta di una 
soluzione temporanea, l'uni

ca che sia stata possibile tro- , 
vare in-dieci giorni. La di
scussione va avanti per circa 
un'ora. Alcuni giovani ri
mangono intorno al tavolo, 
altri seduti sulle brandine in 
fondo alla palestra continua
no chi a leggere, chi a farsi la 
barba, quasi disinteressati al 
problema. Hanno delegato 
Alberto e qualche altro, i più 
grandi e quelli che stanno 
meglio,'a portare avanti le 
loro richieste. La preside del
la scuola «Matteotti» è con lo
ro, appoggia i loro sforzi; ri
nuncia alle lezioni di ginna
stica per aiutarli. Finalmente 
si decide di andare a visitare i 
locali di via Ventura. Un 
gruppetto di ragazzi, qualche 
genitore, vedranno i locali e 
riferiranno agli altri. La de
cisione finale sarà presa da 
tutti e comunicata all'asses
sore fra qualche giorno. 

A via Ventura ci sono cin
que stanze e un grande salo
ne; due bagni con vasca a 

doccia, acqua calda corrente, 
riscaldamento centralizzato. 

, Manca la cucina, ma si può 
ricavare in un angolo del sa
lone. Davanti, un giardinetto 
attualmente coltivato da un 
anziano dell'attiguo centro 
sociale, che potrà essere ri
messo a posto e utilizzato da
gli stessi ragazzi; tutt'intorno 
verde e tranquillità, qualche 
campo di bocce, ettari di ter
ra. 

Soprattutto i genitori non 
sembrano soddisfatti: «I ser
vizi sono insufficienti, il giar
dino è mal ridotto, le stanze 
sono piccole, e poi vogliamo • 
garanzie di non essere di
menticati». «Quale garanzia 
maggiore del nostro essere 
qui con voi?» e Franca Prisco 
chiede se vogliono che^metta 
per iscritto il suo impegno a 
continuare le ricerche di un 
cascinale per loro e per altri 
come loro, spulciando, fra 
tutte le proprietà del Comu
ne. Intanto chiede la loro col-

* Iaborazione: «Indicatemi voi, 
se li conoscete, i posti che 
pensate possano rispondere 
alle vostre esigenze e andia
mo a visitarli insieme». Alcu
ni operatori del centro socia
le assicurano che al centro 
c'è da fare per tutti: i giovani 
se vogliono lavorare, potran
no aiutare il giardiniere, il 
pittore e quelli che si occupa
no della manutenzione della 
casa. Rimane qualche per
plessità ma non manca la vo
glia di discutere e trovare so
luzioni, accettando l'aiuto 
delle istituzioni: i ragazzi del
la palestra si riuniranno e de
cideranno insieme nei prossi
mi giorni se accettare questa 
proposta. 

Daniela Schiazzano 

NELLE FOTO: due immagini 
della palestra occupata. In 
arto, un momento dell'incon
tro drtossicodipendenti con 
l'assessore Franca Prisco 

«Non siamo spacciatori, 
ma medici contro la 

- 11=magistrato ci ha messo dentro tutti: «hi si è arricchito 
sulle spalle dei tossicodipendenti, chi ha denunciato il traffico 
illegale e chi ha cercato di ovviare in-qualche modo all'assolu
ta carenza di strutture pubbliche. Ormai sta per terminare 
l'inchiesta sulla «morfina» facile, lo scandalo tirato fuori dalla 
cooperativa «Bravetta HO», che ha portato all'arresto di un 
farmacista e di due sanitari che distribuivano ricette per lo 
stupefacente, senza visitare i pazienti, senza alcun controllo. 

L'inchiesta sta per terminare, ma nel peggiore dei modi: il 
sostituto procuratore ha voluto coinvolgerci anche la dotto
ressa Franca Catri e altri sanitari che avevano firmato ricette 
per la morfina ad esclusivo scopo terapeutico. E non è uno : 
scherzo: se il magistrato non si deciderà a stralciare la loro 
posizione e manterrà anche per questi medici l'imputazione 
prevista dall'articolo 71 (della legge istitutiva dell'ordine), ; 
cioè «prescrizione di stupefacenti non terapeutica» è d'obbligo 
il mandato d'arresta 

S* arriva cosi all'assurdo: oggi è in vigore il decreto ministe
riale firmato da Aniasi, quello che prevede l'uso sperimentale 
della morfina, ma chi si è battuto per introdurre questa novi
tà, chi si è battuto per strappare i giovani tossicodipendenti dal 
•mercato nero», dai ricatti degli spacciatori, rischia la galera. 

Ecco perche la cooperativa «Bravetta '80», dove operava la 
dottoressa Franca Catri, ormai sciolta (perché nessuno nono
stante le promesse ha messo a sua disposizione locali dove 
poter continuare l'attività) ha indetto ieri una conferenza 
stampa. Un incontro al quale sono stati invitati «esperti*, i 
rappresentanti delle forze politiche, delle associazioni cultu
rali. perché si «decidessero a prendere posizione» su questa 
vicenda giudiziaria. 

Insomma, c'è il rischio che l'inchiesta della magistratura 
poeti sollevare un «polverone», possa mettere sullo stesso pia
no i tenutivi più avanzati fatti fina a oggi per recuperare i 
giovani schiavi dell'eroina, con chi «spacciava* la ricetta. E in 
questo clima avrebbe facile gioco chi vuole distruggere tutto 
quello che di innovativo si è fatto in questi anni. Sì arrivereb
be addirittura a mettere in discussione il decreto Aniasi, quel
lo che, seppur tra mille limiti, «legalizza» la sperimentazione 
in questo campa Ecco perché Luigi Cancrini a nome del Pei, 
Crucianelli per il Pdup. Ventura, consigliere provinciale di 
Democrazia Proletaria, il professor Bignami, del Consiglio 

superiore della Sanità, sono voluti intervenire a portare la 
solidarietà alla dottoressa Catri e agli altri colleghi inquisiti 

«Nessuno, credo — ha detto Cancrini — può mettere in 
discussione l'onestà degli operatori dì "Bravetta '80" (ciò non 
vuol dire ovviamente condividere la terapia adottata) che 
hanno tentato di spezzare il monopolio degli spacciatori in 
quel quartiere. Bisogna anche ricordare che subito, dopo il 
decreto Aniasi, questa cooperativa, ehe anticipò la legislazione 
e che ha operato nell'assoluta mancanza di strutture pubbli
che, ha coordinato il suo lavoro con le unità sanitarie locali». 

Nessuna speculazione, dunque, ma un tentativo — in qual
che caso anche riuscito — per reinserire il tossicodipendente 
(•reinserirlo davvero—ha detto un giovane di un'altra coòpe-

' rativa "Maglìana '80" — non infilarlo in un altro ghetto, ma
gari travestito da "comunità agricola"»). 

Senza contare — come ha spiegato la stessa dottoressa Catri 
— che l'uso di morfina, «autogestito» dai tossicodipendenti (la 
«terapia» a scalare, il dosaggio insomma, prevedeva la diretta 
partecipazione degli «utenti») era «integrato con la psicotera
pia di gruppo, col confronto costante tra operatori e giovani, 
con una battaglia sociale per sconfiggere nel quartiere la cul
tura della droga*. 

E allora è importante che il magistrato sappia compiere una 
giusta selezione tra gli imputati nel processo per la «morfina 
facile*. Purtroppo, però i segnali che arrivano vanno in un'al
tra direzione. Il perito nominato dal giudice ha concluso la sua 
indagine sentenziando che «le ricette non avevano un fine 
terapeutico». Quelli di •Bravetta* ricordano che il tetto massi
mo di fiale giornaliere era dì 12 a persona (solo in pochissimi 
casi), che equivale al limite massimo di metadone distribuito 
negli ospedali. 

Ancora il professor Bignami ha ricordato un suo documento 
del Consiglio superiore della Sanità che spiegava come an
drebbe allargata l'interpretazione del concetto di terapia. 
quando si ha a che fare con i tossicodipendenti. Insomma c'è 
attorno agli operatori di «Bravetta» una enorme solidarietà, 
politica e scientifica. Ma non basta, anche perché — sono le 
parole di Crucianelli — nella città sembra essersi creato un 
clima di «caccia alle streghe» e si vuole punire chi in questi 
anni ha sopportato, da solo e senza mezzi, il peso di un proble
ma enorme. 


